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¿5 arretrato L. 50. La collaborazione è aperta a tutti gli studenti uni­
versitari ; gli articoli non pubblicati non si restituiscono.

. L'articolo di fondo traccia una prima ed immediata valutazione 
i  dei risultati raggiunti dalla rappresentanza studentesca, al VI Con- 

J  gresso Nazionale deU'UNURI svoltosi a Grado. Le polemiche e
L le richieste di chiarificazione tra laici e cattolici sono state un

po’ l’anima del Congresso, ma l'Unione Nazionale non ha trovato

Si una sua linea d azione per il futuro : si è messo così in pericolo 
V l’esperienza decennale della democrazia universitaria.

* I convegni di facoltà, fanno parte del piano di lavoro che
la Fuci intende svolgere sul piano strettamente universitario, scien- 
tifico-pedagogico. Quelli delle facoltà di medicina e di legge, che
hanno rispettivamente per tema: « la medicina come scienza »

^  e « il progresso giuridico » sono i primi della serie e come tali 
'v assumono una rilevante importanza di metodo e di esperienza.

Per lo studio del tema del Congresso Nazionale, proponiamo alla 
■ éonsiderazione personale un contributo sul concetto di intel­

lettuale, in cui si tenta di delineare una definizione dell intellet­
tuale, attinente alla sua funzione nell ambito della società.

L'articolo religione e liturgia affronta il problema del loro 
rapporto e ne discute l’intimo collegamento ai fini di una completa 
professione di cullo.

Infine nella documentazione, presentiamo un articolo di bilancio 
e prospettive dell’assistenza universitaria neH’atUiale situazione sco­
lastica italiana.
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portante disnorito rivolto dal S. Padre ai lavoratori delle ACTJ. 
'convenuti a Roma il 1° maggio per il decennale del movimento, offre 

kitnerose occasioni di meditazione.
Dopo aver sottolineato la necessità di una formazione e di una 

presenza cristiana nel mondo del lavoro che non promuova solo la 
 ̂ soddisfazione degli obblighi religiosi, ma chiarisca il contenuto dei 
diritti e doveri delVoperaio nel nostro tempo, il S. Padre ha riaffer­
malo il profondo amore della Chiesa per i lavoratori e la sua sensi­
bilità alle esigenze di giustizia e di fratellanza che essi vivamente 
esprimono.

La Chiesa, mentre condanna le ideologie materialistiche, sostiene 
fermamente lo sforzo che nel nostro tempo si va compiendo perche 
sia dato al lavoro umano il giusto riconoscimento, e rigetta com e una 
calunnia l'accusa di chi la vuole alleata del capitalismo.

Particolarmente gravi e significative appaiono le parole che il 
Papa ha rivolto ai cattolici italiani « delusi ».

Coloro che soffrono dell'attuale situazione che non li accoglie, 
che non permette loro di inserirsi come elementi vivi nello sviluppo 
dei paese, che non li garantisce dagli arbitri di chi ha modo di abu­
sare del potere, trovano nelle parole del Papa un ferm o invito ad 
uscire da una concezione puramente passiva della vita democratica, 
per agire concretamente, attraverso la formazione di una opinione 
pubblica cosciente che « indichi con franchezza e coraggio le p er­
sone e le circostanze che non sono conformi alle giuste leggi ed  
istituzioni, o che nasondono slealmente ciò che è  vero ».

Il principio cristiano che richiede Veffettiva partecipazione del la­
voratore, anche subordinato, alla vita economica e sociale della na­
zione, considerando il suo contributo un atto di collaborazione do­
veroso, attende di essere coerentemente applicato da governanti, legi­
slatori, reggitori di imprese, datori di lavoro. La partecipazione di 
ogni cittadino olla vita nazionale non si risolve col « mettergli in 
mano la scheda del voto o altri simili mezzi », ma esige che la d e ­
mocrazia sia sostanzialmente 5«/i;agi/ari/«ia dai giochi di parte e  da 
agni esclusivismo.

 ̂ Se la situazione richiede nuove leggi ed  istituzioni adatte ai tempi, 
la-,ione delle forze cristiane è innanzi tutto richiamata a svolgersi, 
al di fuori di ogni retorica, in modo da sostenere l’iiomo comune 
nelle sue « legittime attese ed esigenze », perchè egli possa mettere a 
frutto le sue capacità, associandosi alle classi dirigenti, per il bene 
di tutti, senza il sospetto che questo bene venga continuamente tra- 
lisnto n bene di una parte.

Viene qui toccata una delle più dolorose e  diffuse deficienze della 
vita sociale di oggi : l oppressione delle aspirnzioui, delle esigenze, 
dei diritti stessi delle masse popolari che sopportano nell’isolamento 
e nell'equivoco, il peso della crisi delle istituzioni civili. Il Ponte- 

J i c e  ha ancora una volta indicato con chiarezza le dimensioni mo­
d a l i  di questa crisi e quindi la pregiudiziale moralità del suo supe­
ram en to . (v. b.)
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A Grado polemiche e chiarificazioni: 
m om ento d ecisivo  p er r u i s u R i

Il congresso universitario 
non è solo una manifestazio­
ne politico-organizzativa del- 
rUNURI, e quiiidi un fatto, 
sia pure il più rilevante, del­
l’associazione rappresentati­
va di tutti gli 'itudenti, ma 
costituisce il punto di con­
vergenza delle istanze de­
mocratiche, cui irali e sin­
dacali degli studenti; la ve­
rifica della fmiiionalità de­
gli strumenti e delle struttu­
re che la democrazia uni­
versitaria ha sajruto darsi in 
questi anni; la prova della 
lealtà democra Ica e della 
capacità politica delle forze 
universitarie; in una parola, 
il congresso universitario of­
fre tutti i tennini per valu­
tare la « situazione univer­
sitaria» al tempo stesso che 
di questi termini rappresen­
ta la scadenza itolitica.

Da questa interdipendèn­
za fra congresso e situazio­
ne universitaria non si può 
prescindere per \alutaré il 
VI Congresso deU’UNURI, 
recentemente tenutosi a Gra­
do. Si tratta di vedere che 
risposta Grado ha dato ai 
problemi della democrazia 
universitaria e che prospet-

le ha ape Si iTt'Ita di
« collocare » Grado nella si­
tuazione universitaria.

La democrazia universita­
ria è un fatto acquisito nel­
la vita degli atenei, recente­
mente consolidato dal conti­
nuo aumento nel numero 
dei votanti. Ma questa e­
stensione di consensi esige­
va da una parte che gli stu­
denti fossero inseriti attiva­
mente nelle iniziative degli 
0 0 .  RR. e dall’altra che gli 
0 0 .  RR. e l’UNURI facili­
tassero questo inserimento, 
superando un certo isolazio- 
smo di vertice, forse l’ecces­
sivo gioco politico dei grup­
pi, forse una problematica 
da iniziati che non riusciva 

r

a tradursi in formule divul­
gative e in programmi di 
lavoro. Difetti che se hanno 
sempre offerto ai dirigenti 
del FUAN la base per la ne­
gazione della rappresentan­
za democratica, vanno presi 
per quelli che sono, cioè per 
limiti che si possono supera­
re e che la democrazia uni­
versitaria esigeva si superas­
sero.

In questa prospettiva di 
acquisizione di una coscien­
za sostanziale della demo­
crazia universitaria, si inse­
riva come aspetto partico­
lare la situazione degli stu­
denti meridionali che vive- 
\ano al di fuori dei proble­
mi degli altri studenti, in 
gran parte per essere le loro 
sedi di fatto e di diritto se­
parate dairUNURI; si trat­
tava di sviluppare e colle­
gare quei fermenti pur no­
tevoli di rinnovamento che 
esistono fra i giovani del sud 
e di con\'ogliarli allo svilup­
po della democrazia univer­
sitaria e a un suo più effica­
ce inserimento nella società 
meridionale.

D’altra parte il distacco 
degli OO. RR. del sud dal- 
1 UiiiOiic nazionale, detemn- 
nava globalmente una mino­
re capacità rappresentativa 
deirUNURI, rappresentati­
vità da intendersi non solo in 
modo formale o democratici- 
stico, ma come minore pos­
sibilità di interpretare le esi­
genze degli OO. RR. di se­
de, di servirli in modo a lo­
ro proprio. Si trattava perciò 
di rompere il diaframma che 
si era venuto creando fra 
rUNURI e le sedi.

Alcuni pericoli esterni mi­
nacciavano la democrazia u­
niversitaria: una certa ostili­
tà delle autorità accademi­
che, dal convegno dei retto­
ri a quello dei direttori am­
ministrativi verso l’esperien-

za degli studenti, si rivelava 
come un fatto grave in quan­
to sempre gli studenti ave­
vano richiesto la compren­
sione e la collaborazione dei 
docenti, ritenendo che lo 
sforzo di costruire la comu­
nità universitaria, di rende­
re l’università più aperta e 
vicina ai problemi della so­
cietà, non potesse venire da 
una sola parte, se non si vo­
leva ridurre la rappresen­
tanza a mero strumento sin­
dacale e rivendicazionistico, 
se non utopistico.

Al tempio stesso le pressio­
ni esercitate dalla stampa, 
sempre pronta a pxirtare nel 
mondo universitario le pre­
occupazioni generali del pae­
se, e quelle esercitate diret­
tamente da alcuni uomini 
politici, alla lunga non piote­
vano non suscitare in seno 
ai gruppi universitari il pieri- 
colo di snaturare la propria 
originale esperienza in espie- 
rienza di pxilitica generale. 
Si trattava di difendere da­
gli attacchi eversivi e dalle 
sollecitazioni e.-rtrauniversita- 
rie, l’autonomia e il caratte­
re strettamente universitario 
della rappresentanza.

- ,  T • '» r
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tecantini un certo giudizio 
culturale che si formula^■a 
come crisi e  distacco del- 
1’ Unhersità dalla società, 
per quanto generalissimo. 
pote ’̂a considerarsi patrimo­
nio comune della democra­
zia unhersitaria; e ciò non 
perchè a Montecatini questo 
concetto fosse stato sancito 
in una mozione che ave\a 
ottenuto i consensi di tutti, 
ma pierchè tutti gli studenti 
avvertivano in modo più o 
meno consape\ole Tinsuffi- 
cienza dell’Università e pier- 
chè su questo i loro N'ertici 
quahficati, pur partendo da 
diverse concezioni culturali.

(Continua in seconda pag.)
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La rappresentanza studentesca 
al VI Congresso Nazionale
A sinistra: il presidente Vittorio Boni pronuncia la rela­
zione generale. In basso: il senatore Ferruccio Farri com­
memora il decennale della Resistenza.
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A Grado polem iche 
m ento decisivo per 1

(Coniimia dalla prima pag.)

erano \enuti consentendo. 
Ma poi i gruppi non si era­
no più trovati d’accordo nel- 
l’interpretare le cause di ta­
li carenze dell’Università — 
individuandole gli uni so­
prattutto nella crisi della cul­
tura, gli altri nelle insuffi­
cienze politiche delle strut­
ture universitarie — e conse­
guentemente nell'indicare gli 
strumenti e i compiti da as­
segnare agli 0 0 .  RR. Tutto 
il settore culturale dell’UNU- 
RI veniva immobilizzato.

Di qui la necessità di 
continuare il dibattito cultu­
rale fra i gruppi, di precisare 
il punto di contatto e di dif­
ferenziazione, di stabilire una 
serie concreta di iniziative.

Questi erano i problemi a­
perti demandati all’UNURI. 
La soluzione richiedeva il 
massimo sforzo degli organi 
nazionali e l’impegno politi­
co disinteressato e costante 
dei gruppi universitari, lad­
dove rUNURI versava in u­
na situazione di crisi.

La crisi dell’UNURI e le 
sue cause, per le implican- 
ze politiche che comporta­
no, è un altro dato della 
« situazione universitaria » 
che occorre tenere presente 
per capire il congresso.

L’UNURI aveva ritrovato 
la sua unità solo nella propo­
sta di riconoscimento giuri­
dico degli OO. RR. Ma que­
sta proposta, in quanto non 
risolveva i grossi problemi 

' della democrazia universita­
ria, attraverso un impegno di 
conquista daH’intemo, che 
presuppone sempre un ac­
cordo ed una funzionalità in 
seno airUNURI, limitandosi 
invece ad una investitura e- 
stema giuridico-fonnale, pu­
re in sè valida, riconfermava 
la situazione di immobilismo 
in cui rUNURI si era venu­
ta a tro\'are dopo Monteca­
tini e in cui si è presentata 
a Grado.

I moti\i andavano ricer­
cati in una progressiva rot­
tura della collaborazione fra 
cattolici e laici. Questo per­
chè dopo Montecatini i cat­
tolici avevano visto scemare 
la loro capacità di iniziativa 
politica nell’UNURI, sia per 
una carenza di uomini — 
nell’Intesa stava avvenendo 
un ricambio che si presenta­
va particolarmente laborioso 
— sia per la difficoltà obiet­
tiva di tradurre in program­
ma preciso e definito le in­
tuizioni avute a Montecatini. 
Contemporaneamente, alle 
difficoltà dei cattolici si ve­
niva delineando sempre più 
evidente quel fenomeno di 
involuzione p>olitica che va 
sotto il nome di integralismo 
goliardico e che a Grado ha 
avuto, in alcuni interventi 
qualificati dei goliardi, la 
sua punta massima di mani­
festazione.

In esso confluiscono mol­
ti motivi, dalla rinata fidu­
cia in se stessa dell’UGI do­
po il congresso di Milano e

e chiarificazioni: mo- 
’UNURI

dopo i consensi sempre cre­
scenti del mondo laico, alla 
forza di espansione politica 
neirUNURI; dalla coscien­
za di aver riscoperto e for­
mulato alcuni motivi cultu­
rali inseriti nella tradizione 
della cultura laica e in con­
trapposto alle tesi cattoliche, 
alla tentazione e.xtrauniver- 
sitaria da porsi come terza 
forza giovanile nel paese.

Ma sopratutto il concepire 
rUGI come Tunica associa­
zione universitaria, piena­
mente legittimata ad espri­
mere tutti gli studenti e la 
conseguente negazione di o­
gni \alidità e autonomia alle 
altre forze; concezione che 
porta inevitabilmente a svuo­
tare TUNURI di ogni valore 
perchè toglie la possibilità 
del libero dibattito e del 
confronto fra i gruppi, ad 
egemonizzarla negandole la 
sostanziale democraticità.

Da ultimo la richiesta dei 
comunisti del disciolto CU­
DI di entrare nelTUGI, mai 
chiaramente respinta dai di­
rigenti goliardi, se contri­
buiva ad inasprire i rapporti 
con i cattolici, per essere un 
fatto di involuzione metteva 
ulteriormente in pericolo la 
democrazia delTUNURI.

Questi i dati della « situa­
zione universitaria », e su 
questi il congresso do\'eva 
pronunciarsi.

Cosa ha detto il Congres­
so? Esso ha appena sfiorato 
i problemi di fondo della de­
mocrazia universitaria per 
dilungarsi in una polemica 
culturale e politica. Ciò farà 
gridare allo scandalo gli av­
versari costituzionali della 
rappresentanza, ma occorre 
dire, fuor di ogni moralismo, 
che se è vero che il politici­

li proposte culturali faccia­
no per gli OO.RR. Questo è 
un fatto positivo anche se ri­
mette in discussione tutte le 
tesi sostenute dai cattolici a 
Montecatìni e in quel con­
gresso accettate. A Monteca­
tini infatti parlò una sola 
parte, né i goliardi portarono 
un contributo positivo. La- 
maturazione di nuove propo- 
stè e la serietà di impegno, a 
parte ogni valutazione di me­
rito, non può non significare 
una decisa qualificazione ri­
spetto al qualunquismo degli 
anni passati, maturazione che 
ci auguriamo penetri sempre 
di più la base goliardica 
molto spesso, ed anche in se­
de congressuale, poco prepa­
rata. Sul piano politico del 
rapporto di forze e sui pro-

smo e la polemica sono fatti 
negativi e da contenere in 
limib più ristretti (d’altra 
parte non bisogna dimenti­
care che si era in congresso), 
è pur vero che oggi ogni pos­
sibilità di lavoro concreto 
passa per la chiarificazione, 
in sede culturale prima e in 
sede politica poi, delle varie 
posizioni, chiarificazione pre­
giudiziale all’accordo dei 
gruppi.

Sul piano culturale abbia­
mo visto per la prima volta, 
attraverso gli interventi fatti 
e gli scritti diffusi, formulare 
da parte dei goliardi, in mo­
do completo e abbastanza 
chiaro come essi intendano 
la crisi delTuniversità e qua­

loro prossimo congresso di 
pronunciarsi sull’operazione 
CUDI. Questo significava 
chiudere a Grado in posi­
zione di rottura.

La situazione universita­
ria si presenta dunque grave 
perchè si è rischiato per 
l'eccessivo patriottismo di 
gruppo, di compromettere la 
democrazia universitaria; si 
è dimenticato forse che alla 
sua base stanno quei valori 
di libertà e di rispetto reci­
proco, di tensione morale e 
di sforzo per costruire assie­
me la comunità universita­
ria, che è di tutti e al di so­
pra delle singole parti, valori 
che riallacciando la rappre­
sentanza agli ideali della Re­
sistenza le hanno jrermesso 
di nascere e di affennarsi.

Le Laudi del B. Jacopone da 
Todi rimangono un documento 
assai singolare della spiritualità 
italiana delle ultime decadi del 
secolo decimoterzo — secolo di 
una grandezza che non ha para­
gone nella storia del Cristiane­
simo. Solo di secolo d’oro dei 
grandi dottori della patristica può 
essergli paragonato, che uni la 
esperienza dei primi padri del 
deserto con la maturità dei più 
grandi dottori della Chiesa an­
tica. Anche il secolo decimoterzo 
vede unirsi la miracolosa matu­
rità del pensiero teologico} di 
Tommaso e di Bonaventura con 
l’ardore serafico di Francesco.

Jacopone da Todi non è certo 
una delle anime più grandi di 
questo secolo : eppure è una di 
quelle che meglio lo caratterizza 
e ne rende testimonianza^ I gran­
di, pur vivendo nel loro tempo, 
riassumono sia pure inconsape­
volmente anche il passato e an­
ticipano l avvenire. Non così i 
minori. 1 grandi anche delle va­
rie correnti che si agitano nel 
tempo ili cui essi vivono, incon­
sapevolmente, operano una scel­
ta e tutto riducono a una forte 
unità — la loro potente perso­
nalità reagisce vigorosamente alle 
varie correnti, le suscita, le coor­
dina, le dirige. I minori invece 
ne sono sopraffatti. Cosi Jaco-

l’Amore di Dio

Nel Beato
Jacopone da Todi I

blemi connessi, se abbiamo 
assistito a prese di posizione 
molto chiare, il bilancio non 
è altrettanto positivo.

L ’Intesa, ritenendo che lo 
integralismo goliardico e le 
incertezze sulla operazione 
CUDI mettessero in serio pe­
ricolo la collaborazione fra 
cattolici e laici e la demo­
crazia universitaria, aveva 
preso l’iniziativa politica con­
gressuale chiedendo alTUGI 
di esprimersi chiaramente.

I goliardi, pur non chiu­
dendo tutte le porte al futu­
ro, rispondevano polemica­
mente portando come capo­
lista Marco Pannella, il prin­
cipale sostenitore dell’inte­
gralismo, e demandando al

Tale conclusione era tor­
se inevitabile date le premes­
se; essa rappresenta il punto 
più alto della polemica e 
della chiarificazione. Sp>etta 
ora ai gruppi di trovare nelle 
sedi e nelTUNURI i punti 
di contatto fra i diversi giu­
dizi sull’università, una Imea 
di lavoro comune, la media­
zione fra le posizioni politi­
che, spetta soprattutto alla 
Intesa di assumere l’iniziati­
va perchè si pongano in es­
sere le condizioni politiche 
ed umane per una rinata lea­
le ed efficace collaborazione 
fra i cattolici e i laici.

Altrimenti i cattolici non 
dovranno temere di assumere 
da soli la guida e la difesa 
della democrazia universi­
taria. P ie ro  M o n ti

pone: non solo nella sua vita 
egli rivela di non avere raggiunto 
un perfetto equilibrio interiore, 
ma neppure nella sua poesia.

Indubbiamente le Laudi sono 
documento sincero di una viva 
esperienza religiosa. Esse rivela­
no Tinfluenza profonda, anzi de 
terminante, che ha avuto nella 
vita religiosa di Jacopone il mo­
vimento francescano; ma rivelano 
anche altre influenze: remini­
scenze di letture spirituali, di­
pendenza dalTinsegnamento teolo­
gico della Scuola, attenzione be­
nevola all’insegnamento della mi­
stica eterodossa.

Dal francescanesimo egli im­
para la devozione all’Umanità dì 
Gesù: le sue devozioni rimangono 
tipicamente francescane — alla 
nascita e alla passione. E’ fran­
cescano nella sua affettività vivL 
vibrante, irruente; è francescano 
per la durezza dei modi, la sem­
plicità» il piglio popolano di cui 
si compiace — la rozzezza del suo 
linguaggio è deliberatamente vo­
luta. Non è un illetterato che 
parla e canta: è un chierico, un 
dotto che si vuol ridurre a li­
vello del popolo incolto e igno­
rante. II suo disdegno dei modi 
raffinati e della scienza teologica 
è ugualmente deliberato.

Per Jacopone il Cristianesimo 
è amore. Ma deH’amore egli ri­
tiene soprattutto la concezione 
estatica: l’amore è meno assimi­
lazione a Dio che un rapporto 
con Lui, la preghiera è un con­
tinuo trasporto, è un dramma. 
Amare vuol dire uscire dal mon­
do, vuol dire uscire di sè. La 
leggenda ci dice come egli voles­
se apparir mentecatto, come fuori 
di senno. La sua poesia testimo­
nia la continua tensione violenta 
del suo spirito nel tendere a Dio.

« Chiunque voglia pervenire al­
la cognizione della verità per 
breve e  retta via e possedere p er­
fettamente la pace delVanima 
sua, occorre che totalmente si 
espropri delVamore di ogni crea­
tura, ed  anche di se stesso, per 
gettarsi totalmente in Dio, non 
serbando nulla per se stesso, nep­
pure il tempo, onde non prox> 
veda nulla col proprio senno, < 
anzi sia disposto e soggetto e 
pronto alla guida divina e alla 
chiamata di Lui. Chi vuole con­
giungersi con Dio occorre che non 
conservi alcun impedimento fra 
sè e Dio. Tanti sono gVimpedi 
menti quante sono le cose che 
uno ha. Affinché dunque non sia 
impedita la congiunzione con Dio 
si tolga di mezzo ogni amore » 
(Trattalo).

Il carattere estatico delTamore 
si rivela negativamente dal poco 
posto che occupa l’insegnamento  ̂
la testimonianza di un amore del 
prossimo nelle sue Laudi. Jaco­
pone non parla che di amore ep­
pure non sembra amare alcuno — 
per sè, per gli uomini non sembra 
aver che disprezzo. L’unico amo-

re è Cristo, l’unico amore è Dio. 
Chiede per sè, con gusto sadico, 
tutte le malattìe, le più gravi, le 
più sozze. Il carattere estatico 
delPamore si rivela soprattutto 
nei subiti bagliori, negli impeti di 
certe liriche che rimangono fra 
le cose più belle che abbia la­
sciato alla letteratura italiana il 
secolo che dette Francesco. L ani­
ma di Jacopone cerca appassio­
natamente il suo Dio, languisce 
in un desiderio spasimoso dietro 
al Signore, lo abbraccia, lo pos­
siede in un sentimento d’ineffa­
bile pienezza interiore, di esal­
tazione religiosa.

Soprattutto questo carattere 
estatico del suo amore si manife­
sta nel ritorno costante, ossessio­
nante anzi, di certi termini che 
vogliono indicare uno stato di 
alienazione: egli è fuori di sè. 
Cristo gli ha rubato il cuore — 
lamore che lo agitava è divina 
pazzia.

La vita spirituale suppone, co­
me punto di partenza, la dottri­
na delLuomo crealo a imagine e 
somiglianza di Dio. L’anima crea­
ta per Lui si avvilisce divenendo 
schiava del corpo e dei piaceri 
del senso, mentre solo Tamore di 
Dio potrebbe appagarla. AU amo­
re delle cose sensibili che hanno 
reso schiavo Vuomo deve sosti­
tuirsi dunque lamore di Dio che 
lo trarrà dalla sua bassezza, lo 
eleverà fino a Lui.

 ̂ T u  non hai vita en cose create, 
en alte centrate f è  opo aiutare: (1) 
salire a D eo che è redeiate, ' 
che la tua povertate pò satisfare.
Or non tardare la vita tua a Vamore: 

(Laude XXXV)

L amore di Jacopone è al prin­
cipio e al termine di lutto il 
cammino dellanìma. Se fatto ad 
imagine di Dio, l’uomo, per amo­
re di cose corruttibili divenne 
mortale e invece che elevarsi fino 
a Dio si degradò, scelse le cose 
sensibili e divenne loro schiavo, 
si avvilì nella morte, come ora si 
svincolerà dalle cose sensibili che 
sono oggetto del suo amore per 
volgersi a Dio? Dio stesso diverrà 
creatura: il disegno di una re­
staurazione dell’uomo è ripreso 
da Dio. Prima che l’uomo ora ami 
Dio, è Dio che prende l’iniziativa 
e per amore dell’uomo, che giace 
« in fetore », discende.

L’amore dell’uomo è soltanto 
una risposta all’amore di Dio e 
l’amore di Dio verso l’uomo non 
è una pura benevolenza, è pas­
sione, è pazzia — è un amore 
personale, non è soltanto un dono, 
non ha soltanto il carattere di 
una assoluta gratuità. Egli si do­
na, si spoglia per l’uomo che 
ama di ogni ricchezza, di ogni 
potere, di ogni gioia: si fa povero 
diviene impotente, soffre ogni dor 
lore. Ma l’amore che riduce Dio 
a questo annientamento non * 
soltanto un dono, non è soltanto 
gratuità, è esigenza infinita di 
amore, volontà divina di essere 
amato. L’amore nuziale è preci­
samente amore reciproco: prima 
che l’uomo ami è Dio che ama; 
ma l’amore come realizza il dono 
di Dio all’uomo così vuole il dono 
dell’uomo, del suo cuore.
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# convegni di facoità
I convegni delle facoltà di medicina e di legge si terranno a Ca- 
maldoli dal 17 al 20 luglio prossimo. Presentiamo qui uno schema 
di lavoro dei rispettivi temi a cui farà seguito altro materiale.

Il lavoro di facoltà si colloca 
oggi —  a seguito della matura­
zione avvenuta in questi ultimi 
anni nell’indirizzo culturale del­
la Fuci —  in una prospettiva 
notevolmente più ampia di quel­
la che precedentemente ci era 
dato di scorgere e assume del­
le responsabilità più grandi in 
ordine all’impegno formativo 
della nostra Federazione.

Le radici di una tale evolu­
zione possono essere riassunte 
in poche parole, perchè sono da 
ricercarsi precisamente in quel­
lo sforzo di più largo incontro 
con la realtà del nostro tempo 
attraverso un metodo universita­
rio che va caratterizzando le no­
stre iniziative in questo periodo.

Nel tentativo di approfondire 
ed affinare i termini delle pos­
sibilità offerte al professionista 
per una azione di sviluppo nel­
la società, ci è parso di dover 
constatare una fondamentale in­
sufficienza dell’Università a ga­
rantire negli studenti la forma­
zione di una coscienza adeguata 
a tale funzione.

Abbiamo creduto di individua­
re le ragioni di una tale caren­
za nella insufficienza della cul­
tura che sostiene la nostra Uni­
versità, caratterizzata da una so­
stanziale frammentarietà, per cui 
alla persona non vengono offer­
ti i criteri per autentici giudizi 
di valore sulla realtà e la pos­
sibilità di attingere, attraverso

degli itinerari particolari e set­
toriali di ricerca, ad una coscien­
za profeàsionale e civile. Di qui 
l’invito ad « uscire dal sistema » 
della cultura oggi data, non t-an- 
to nel senso di rifiutare la fidu­
cia alla scuola e al metodo uni­
versitario —  nel cui valore inso­
stituibile completamente credia- 
diamo — , ma nel senso di co­
gliere e di verificare fino in fon­
do i limiti di tale cultura, alla 
luce di due ordini fondamentali 
di criteri;

1) quei primi principii di ogni 
speculazione umana che —  ga­
rantiti nella loro verità anche 
dalla Rivelazione di Dio —  so­
no apparsi in ogni tempo essen­
ziali . al farsi dell’uomo neUa sua 
totalità; pensiamo che nello sfor­
zo di dare dimensioni storica­
mente determinate a tali princi­
pii debbano prospettarsi i termi­
ni di una cultura più umana, 
che sia capace di muovere la sto­
ria secondo fini umanamente ac­
cettabili.

Perciò come momento logica­
mente primo della verifica del­
la validità e dei limiti delle ideo­
logie che fondano l’Università, 
abbiamo creduto di dover indi­
care un esame dei principii me­
tafisici, logici e di metodo che 
fondano le singole scienze or­
ganizzate pedagogicamente nel­
l’Università.

2) le esigenze umane pri­
me ed insopprimibili che la cul­

li progresso giurìdico
Il tema va inizialmente chiari­

to precisando in primo luogo che 
non ci si intende riferire a un 
progresso inteso come affinamen­
to meramente tecnico del dirit­
to, indipendente da un qualsiasi 
contenuto pensabile del diritto; e 
da ciò scaturisce inevitabilmente 
la necessità di affrontare, sia pu­
re al solo scopo di una esatta 
impostazione del problema com­
plessivo, la determinazione in for­
ma positiva di questo contenuto 
proprio del diritto; di affronta­
re, perciò, il problema filosofico 
del diritto. Da quanto detto fin 
qui. si intende respinta una no­
zione formalistica del diritto di 
tipo Kelseniano. 11 diritto si in­
tende invece in senso formale, ma 
come « forma » in senso aristote' 
ìleo, cioè come principio determi' 
nativo della condotta umana (a- 
•̂ ente un contenuto sostanziale). 
Questa impostazione filosofica del 
problema consente di sottolineare 
che su un piano di dinamica giu-

ridica, cioè di storia del diritto, 
questo non può essere inteso in 
senso esclusivamente normativo, 
ma come complesso di norme, di 
organi, di soggetti, di istituzioni, 
di attivitn (cioè come esperienza 
giuridica, nella quale si verifica 
quel principio determinativo del­
la condotta umana del quale si 
parlava). y

Sviluppando in una seconda 
parte il tema in maniera più di­
retta, si prenderanno le mosse da 
una considerazione del progresso 
generale umano, dalla quale nes­
sun uomo, e tanto meno il giu­
rista nel momento in cui affina 
ì suoi strumenti, può prescinde 
re. A questo punto dovrà deter­
minarsi il rapporto tra lo svilup­
po sociale in genere, e la funzio­
ne propria del diritto, evitando 
una pericolosa confusione, ma non 
ignorando le dimensioni comples­
sive del quadro prima abbozzato. 
La funzione propria del diritto 
risulterà duplice. Ci sarà un a-

tiira attuale non garantisce (per 
es.; Tesigenza che la funzione 
dirigente e Tesercizio professio­
nale siano vissute in direzione di 
progresso umano per tutti e  non 
solo a scopo di reddito indivi­
duale o di gruppo). Siccome 
siamo convinti che le stesse esi­
genze non si rivelano come tali 
e come principii di moralità se 
non sono fondate su una siste­
mazione logica che le giustifi­
chi criticamente, abbiamo sem­
pre affermato che ogni presa 
di contatto con la storia deve es­
sere ordinata e controllare le ri­
chieste e i fatti della realtà con 
gli accennati principi primi di 
giudizio sulle cose. Siamo d'al­
tro lato persuasi che una inda­
gine attenta sui problemi del 
nostro mondo e del nostro tem­
po, sia imprescindibile da una 
armonica formazione di un pa­
trimonio culturale, perchè Tuomo 
matura nella storia possibilità di­
verse di espressione di tutte le sue 
potenze che esigono di essere at­
tentamente analizzate e valutate.

Da queste premesse deriva un 
secondo indirizzo di lavoro; ve­
rifica degli aspetti della realtà 
della propria storia dall'angolo 
visuale e con i criteri offerti del­
le varie discipline, secondo il 
metodo acquisito delle varie fa­
coltà.

Uno sforzo di riflessione or­
ganica, condotta attraverso una 
completa fusione di questi due 
momenti neH’unità della persona, 
prospetta delle possibilità più 
umane di operazione nella co­
munità per l'intellettuale forma­
to dalla Università.

In questo panorama di linee 
che siamo venuti elaborando col

spetto « conservatore » del diritto, 
molto evidente: un apprezzamen­
to positivo di tale funzione del 
diritto si potrà fare descrivendo 
come storicamente certi rapporti 
sociali, resi certi dal diritto, (di­
chiarati), siano stati sottratti ad 
una possibile involuzione, e come 
così il diritto abbia conservato 
alla società determinale conqui­
ste sociali. Naturalmente il dirit­
to unicamente concepito in senso 
conservatore ha dei lim iti; ma 
c*è anche Taspctto « rivoluziona­
rio » del diritto, cioè una pos­
sibilità intrinseca del diritto, di 
aiutare uno sviluppo sociale, sol­
lecitandolo nelle forme giuridiche 
proprie. Occorre definire le possi­
bilità concrete che il diritto ha di 
svolgere questa funzione qualifi­
cata rivoluzionaria.

A questo punto il discorso non 
potrà non vertere sul comporta­
mento, in concreto, dell operato­
re del diritto: senza voler fare 
delle rigide classificazioni, si po­
tranno esaminare non solo le pos­
sibilità di lavoro per il legisla-

frutto di molteplici esperienze si 
colloca oggi il nostro lavoro di 
facoltà.

E' facile intendere, dopo ciò, 
come non ci sembrino più suffi­
cienti iniziative tese ad aiutare 
gli studenti, mediante la inda­
gine su temi monografici, ad 'ap­
profondire un metodo di studio 
e a conquistare una più ricca 
sensibilità al significato religioso 
o morale di nozioni e fatti del 
proprio studio e della propria 
professione. Quelli che oggi ci 
occupano non sono solo i pro­
blemi particolari delle facoltà : 
per noi la facoltà stessa —  con 
1? sua cultura e la sua struttura 
— è diventata problema, e po­
niamo oggi il problema delle 
facoltà.

1 convegni di facoltà inten­
dono diventare esemplari di un 
tede lavoro. Aiutare gli studenti 
a verificare, sotto la guida dei 
docenti, la capacità formativa 
delle singole facoltà —  studiate 
nella loro impostazione di prin­
cipio e nella loro capacità di 
preparazione scientifica e pro­
fessionale —  pare il migliore 
contributo che la Federazione

La medicina come scienza
Il Convegno per gli studenti 

di medicina tende ad aiutare una 
comprensione globale del signi' 
ficaio concettuale — e non solo 
pratico — delio sviluppo della 
medicina, affinchè si possa me­
glio intendere in quali termini 
oggi il medico, scienziato e pra­
tico, possa innestarsi nella socie­
tà con tutta la completezza di

uomo di cultura.
Esso vuole perciò porre in e ­

videnza com e la medicina abbia 
partecipato — utilizzando e con­
tribuendo — ad una sempre più 
matura consapevolezza dei pro­
blemi fondamentali della mente 
e dello spirito umani. I punti 
principali su cui verterà lo- stu­
dio sono i seguenti.

(X)ssa dare allo sviluppo di una 
coscienza autenticamente cultu­
rale nella Università e alFinte- 
giazione delle singole esperien­
ze frammentarie in essa offerte, 
nell'unità di un fine umano pro- 
[XDsto allo studio e alla profes­
sione.

Ci pare che una tale esempla­
rità possa riuscire tanto più in­
teressante oggi che la gioventù 
universitaria più consapevole po­
ne con responsabilità la propria 
iniziativa per il rinnovamento 
dell’Università, e —  attraverso 
tale esperienza —  si avvia ad ac­
quisire della politica stessa una 
consapevolezza più umana: co­
me di un fatto che non sia pu­
ro strumento di persone o di 
gruppi organizzati per creare 
condizioni di forza idonee ad 
una propria affermazione nelle 
strutture della convivenza; ma 
come di una attività diretta allo 
ŝ ’íluppo di realtà umane a vari 
livelli, per mezzo delle comuni­
tà di vario ordine e grado, nelle 
quali il professionista è presente 
con un contributo insostituibile.

C, M, G,

premetteranno alcuni cenni 
sulla storia e  sulla natura del 
metodo della scienza sperimen­
tale per collocare in questa prò- 
spettila nuova, che il Rinasci­
mento apre a l i  intelligenza, la 
medicina e la biologia, scienze do­
tate di caratteristiche in parti 
comuni ad altre scienze ed in 
parte originali.

Ciò posto rindagine verterà so­
pratutto sulla medicina intesa 
com e attività a finalità princi- 
polm ente pratiche e applicative. 
Alcuni cenni storici permetteran­
no di intendere come la medi­
cina abbia acquisito veste scien­
tifica passando dall'applicazione 
di un metodo essenzialmente em­
pirico e descrittivo, ad un mo­
mento in cui fa  proprie, con p ie­
na consapevolezza, tutte le risor­
se del metodo sperim entale: la 
applicazione del metodo fisicali- 
sta della medicina permette una 
sintesi d elle varie cognizioni de­
scrittive e rutilizzazione delle no­
zioni fom ite dalla chimica, dallo 
fisico e dalla matematica, nella

H
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lore; ma anche, e con maggiore 
interesse per noi. i compili del 
giudice, delTavvocato. del fun­
zionario amministrativo, e in ge­
nere di tutti i soggetti del diritto 
che in qualunque modo « fanno » 
il diritto.

Una parola conclusiva, che aiu­
ti chi nel momento di formazione 
scientifica si prepara a tutti que­
sti problemi, dirà quale possa es­
sere la funzione della scuola uni­
versitaria. e della preparazione 
universitaria, ossi.

■

scienza fondante la medicina mo­
derna. cioè la fisiologia: il ragio­
namento fisiqpatologico diventa la 
base di ogni indagine clinica e di 
ogni adeguato intervento terapeu­
tico. Ciò impone anche di appro 
fondire la funzione dei mezzi tec­
nici, che, per lo sviluppo appun­
to del metodo sperimentale, diven­
tano insostituibili sia nella scienza 
che nella pratica medica.

Successivamente si intende ap­
profondire le condizioni create

nella scienza e nella pratica medi­
che dalla maturazione della co­
scienza della funzione sociale d el­
la medicina: ¡'intervento dello co­
munità e  dello Stato prospetta in­
fatti tutta una serie di problem i 
nuovi che danno della attuale 
fase della medicina scientifica una 
fisionomia notevolmente com ples­
sa. anche per le ripercussioni che 
essa comporta sulla psicologia e 
sulla libertà individuale dei me­
dici e  dei pazienti.

ideile fo to : veduta e particolari del tetto del cotonificio di Mandello degli architetti P. Ajroldi e f'. Cioè.
p a g in a  tre R I C E R C A
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C  I è tenuto a Grado dal 2 al 
6 maggio il VI Congresso 

Nazionale deH’UNURI.
Il Congresso è iniziato a Trie­

ste con la relazione del sen. Fer­
ruccio Farri sulla Resistenza; non 
a caso si è tenuto a pochi giorni 
di distanza dalla celebrazione del 
decennale della Resistenza in I­
talia. Non è stato un fatto pu­
ramente commemorativo l’aver 
iniziato i lavori del congresso 
con la celebrazione di essa per­
chè è nella Resistenza, nel mo­
mento unitario della Resistenza, 
che l’esperienza democratica u­
niversitaria trova il suo fonda­
mento, è nel suo patrimonio, nei 
suoi contenuti culturali ed uma­
ni, che la Rappresentanza Stu­
dentesca trova i suoi principi 
ispiratori ed i motivi più auten­
tici del suo impegno.

Alcuni fatti, come lo sciogli­
mento del CUOI (l’organizzazio­
ne universitaria comunista) e il 
conseguente invito alle sinistre 
giovanili ad entrare nell’UGI, e 
alcune difficoltà sorte in questi 
ultimi tempi nel governo della 
UNURI tra UGI e Intesa, face­
vano prevedere che il Congres­
so sarebbe stato molto vivo so­
pratutto sul piano politico e non 
privo di polemiche.

L a relazio n e del P re sid e n te

La relazione del Presidente del­
l’Unione Nazionale, Vittorio Bo­
ni (dell’Intesa), non è stata sol­
tanto un elenco delle inizia­
tive svolte dall’UNURI in que­
sti due anni: riprendendo i moti­
vi del congresso di Montecatini, 
egli ha puntualizzato la situa­
zione attuale della Rappresen­
tanza Studentesca nella vita del­
le Università italiane, prospettan­
do varie iniziative.

« Se esaminiamo le iniziative 
' svolte dall’UNURI, dopo Monte­

catini —  ha detto Vittorio Bo­
ni —  possiamo anche a tutta 
prima ritenere che il bilancio 
dell’attività si chiuda con un 
margine largamente positivo ». 
Ha ricordato quindi il convegno 
dei centri universitari cinemato­
grafici di La Spezia, i due con­
vegni delle Opere universitarie, i 
convegni delle Facoltà di Chi­
mica e di .Architettura —  il con­
vegno sardo. Ma —  Boni ha ri­
levato —  in questi due anni non 
c ’è stata vera e propria collabo­
razione nel governo dell’UNURI, 
si è trattato più di convergenza 
per motivi tattici che di colla­
borazione, è questo ha senz’altro 
nociuto alla vita dell’Unione. La 
collaborazione tra le varie forze 
in seno all’Unione Nazionale è 
stata valida solo sul piano della 
difesa (momento del riconosci­

mento giuridico) determinando su­
gli altri piani un fatto di immo­
bilismo e di conservazione.

L’azione svolta non è quindi 
particolarmente significativa, in , 
confronto alle speranze che era­
no nate dopo Montecatini, per 
le attività della democrazia uni­
versitaria.

Ma la validità dei contenuti 
del congresso di Montecatini è 
chiaramente dimostrata dalle at­
tività svolte in questo periodo 
da alcuni Organismi rappresen-

p i i
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dell’ ElIKIIRI 
a  Cipado:
G raribaldi t r a  ì p r iiu i in  c la s s ific a
tativi locali, attività che hanno 
avuto una loro risonanza nella 
vita culturale delle Università.

Boni ha poi passato in rasse­
gna la posizione dei diversi grup­
pi universitari di fronte alle pro­
spettive di lavoro della democra­
zia universitaria.

L’Intesa si è trovata dopo Mon­
tecatini, dov'e si era presentata 
come il gruppo guida per la sua 
proposta culturale, con la respon­
sabilità di portare avanti il la­
voro, e questo certo non le è 
stato facilitato dalle posizioni dei 
vari gruppi. Particolare rilevan­
za hanno avuto per il gruppo di 
Intesa i rapporti con l’Unione 
goliardica.

Nel suo congresso di Milano 
l’UGI si è espressa in modo sfa­
vorevolmente polemico nei riguar­
di dei cattolici.

L’UGI oggi costituisce un espe­
rimento originale e interessante 
capace di ampi e fecondi svilup­

pi. « Ma il rischio maggiore che 
oggi corre l’Unione Goliardica 
Italiana è quello di perdere il 
senso e il significato di esperien­
za universitaria, quindi la sua 
prospettiva culturale, per conqui­
stare una propria validità politi­
ca generale, certamente interes­
sante, ma non efficace ai fini del 
nostro lavoro. E in questo senso 
va considerato anche il fatto nuo­
vo di questi ultimi tempi, cioè 
lo scioglimento del CUDI e l’in­
vito ai giovani di sinistra ad en­
trare nell’UGl. La tradizionale

politica frontista del CUOI, trova 
oggi più ampio spazio di affer­
mazione nell’interno dell’UGI che 
non nell’interno dell’Università.

E si spiega anche perchè il 
lavoro dell’UGI in seno all’Unio­
ne Nazionale non sia certo stato 
definito dalla accettazione di 
Montecatini, cioè da una seria 
iniziativa culturale.

La posizione del FU.\N di fron­
te all’UNURI è stata la posizione 
di critica superficiale e distrutti­
va di chi vive fuori della realtà 
e della storia.

Sulla base del precedente con­
gresso, Boni ha poi ripreso il di­
scorso iniziato allora, ed arric­
chito di due anni di esperienza, 
sull’Università contemporanea e 
sulla nostra posizione in essa.

Oggi l’ambiente universitario, 
per quanto sia in questo senso 
molto migliorato dalle situazioni 
deH’immediatb dopo guerra, si 
trova in uno stato di immobilità 
morale, di assenza di partecipa­
zione ai problemi della realtà.

Un motivo di questo fatto po­
trà essere la fissità della classe 
borghese che ancora oggi costi­
tuisce la maggior parte della po­
polazione universitaria (e in que­
sto senso è sempre molto grave 
il problema dell’accesso all’Uni­
versità per tutti gli studenti me­
ritevoli), ma dei motivi si potran­
no anche ricercare nei limiti che 
oggi presenta la cultura univer­
sitaria.

L a  rifo rm a della scuola

L’Università, —  ha aggiunto 
Boni —  deve adeguarsi al suo 
fine —  la preparazione profes­
sionale —  non solo strutturalmen­
te, ma sopratutto attraverso la 
comprensione e la valutazione in 
termini culturalmente coerenti dei 
problemi della società contempo­
ranea.

Il problema della riforma del­
la scuola va interpretato come 
l’aspetto generale, il termine com­
plessivo del nostro lavoro uni­
versitario.

Particolare rilievo assume nel 
problema del rinnovamento del­
l’Università, il problema delle fa­
coltà, il che significa dare un 
giudizio sulle effettive capacità 
di ciascuna di esse, di formare il 
« professionista-dirigente > me­
diante un proprio discorso cultu­
rale.

Le nostre facoltà hanno perso 
la capacità di formare il profes­
sionista. Oggi lo studioso di un 
ramo, non matura, attraverso un 
aspetto e un metodo particolari, 
la acquisizione di criteri generali 
di giudizio di tutta la realtà. Man­
cando questa prospettiva totale, 
l’Università e la facoltà non for­

La mozione g e n e r a le  del C o n g r e s so
Il VI Congresso Nazionale Universitario riunito a 

Grado nei giorni 2, 3, 4, 5, 6 maggio 1955, nel decennale 
della lotta di liberazione nazionale e della nascita degli 
Organismi Rappresentativi

affermando che il fondamentale impegno della rap­
presentanza universitaria è l’azione rivolta alla riforma 
dell’Università come contributo degli studenti italiani 
alla politica scolastica della nuova democrazia,

ritiene che al rinnovamento dell’Istituto universitario 
debbano essere rivolte tutte le iniziative della rappre­
sentanza nazionale e locale, e in specie quelle culturali, 
assistenziali e di facoltà,

che compito proprio dell’Unione Nazionale sia porre 
la questione universitaria come grande questione na­
zionale, che coinvolge gli ideali, gli interessi e le forze 
della nuova democrazia, ed in tal senso realizzare un 
costante dialogo politico con il Parlamento ed il governo, 
gli organi politici e la classe accademica, il mondo delle 
professioni e gli organismi della produzione, combat­
tendo efficacemente le tendenze di disgregazione della 
funzione unitaria dell'istituto universitario e collegando 
tutte le forze interessate al suo potenziamento ed al 
suo sviluppo ; pone come aspetti particolari di tale linea 
di azione, il cui senso è tratto dai risultati del convegno 
delle facoltà di Firenze:

a) la rivendicazione della presenza studentesca negli 
organi di governo dell’Università, che ha a suo fonda­
mento il fatto che gli organismi studenteschi si pon­
gono oggi come forza organica di riforma della struttura 
e del costume universitario capace di richiamare alle 
loro responsabilità nazionali le altre forze operanti negli 
Atenei ;

bj una politica diretta a modificare le condizioni 
dello studio universitario, dell’accesso all’Università, del 
finanziamento degli Atenei e degli istituti attraverso 
opportuni interventi legislativi e principalmente attra­
verso lo strumento delle Opere Universitarie a un loro 
collegamento nazionale ;

c) una battaglia per la legalità che rimuova gli 
abusi e le violazioni della legislazione universitaria, 
specialmente a proposito di opere universitarie e di con­
tributi obbligatori, attraverso la quale si realizzi un 
contìnuo intervento degli studenti sulle questioni del 
governo universitario:

d) la presa di posizione politica ufficiale sulle que­
stioni di politica della scuola e di riforma universitaria, 
di avvenire professionale che volta per volta si pon­
gono all’o.d.g. della nazione, attorno alle quali ricercare 
il colloquio e la solidarietà delle più varie forze univer­
sitarie ed extra universitarie;

ritiene che tale azione politica in difesa del propri 
interessi generali e per lo sviluppo dell’istruzione pub­
blica. gli studenti italiani portino il contributo che loro 
è richiesto alla causa della democrazia in Italia, edu­
candosi alla consapevolezza dei problemi di una società 
libera ;

indica la necessità di una articolazione di tale politica 
appropriata alla realtà universitaria meridionale;

pone l ’assunzione di queste responsabilità nei con­
fronti del Paese e della democrazia italiana a fonda­
mento della richiesta di riconoscimento della rappre­
sentanza nei termini in cui da essa è stata proposta.

G iu lio  C h ia ru g l - P a o lo  U n g a r!

mano, con lo scienziato e con il 
tecnico, il professionista dirigen­
te, capace di orientare la storia 
di tutti al di sopra del suo impe­
gno immediato. Sarà necessario 
comprendere e definire meglio la 
cultura e la scienza di ogni fa­
coltà affinchè le singole profes­
sioni diano alla società un più 
largo contributo di sviluppo.

Si auspica al tempo stesso un 
collegamento della Università e 
delle facoltà con l’ambiente co­
munitario in cui e per cui si svol­
gono e vivono.

« L’Opera degli OO. RR. deve 
essere diretta a garantire l’utiliz­
zazione, attraverso l'opera degli 
studenti, dei dati della nuova real­
tà sociale ed umana che si espri­
me nel Paese, sulla quale si deve 
fondare il nostro impegno di gio­
vani intellettuali ».

Boni ha poi passato in rasse­
gna alcuni problemi concreti per 
i quali si propone di agire oggi 
la Rappresentanza.

Particolare rilevanza ha il pro­
blema dell’accesso all’Università 
a tutti i giovani meritevoli perchè 
essa possa divenire veramente un 
fatto democratico e popolare. An­
che la attrezzatura delle nostre 
Università ha bisogno di essere 
completata e perfezionata, nella 
misura richiesta dalle attuali esi­
genze della tecnica e della vita 
sociale.

Un fatto di particolare impor­
tanza per la rappresentanza stu­
dentesca è la presentazione al 
Parlamento del disegno di legge 
per il riconoscimento giuridico 
degli OO. RR. UU. che li situa 
nella vita democratica con una 
sua fisionomia e validità.

Questo risultato ci impegna 
maggiormente a rie.saminare le 
nostre responsabilità, a fare in

che sia capace di una iniziativa 
politica. E ’ in questa sua man­
canza che, secondo i goliardi, con­
siste la crisi dell’Università.

A definire questa crisi dell’Uni­
versità, concorrono motivi esterni 
ed interni ad essa.

L’Liniversità —  ha detto Un- 
gari —  non è collocata al suo 
giusto posto nella società, perchè 
non è libera, perchè si trova im­
pastoiata dalla burocrazia.

Non si tratta quindi di una 
crisi della cultpra universitaria 
che influisca negativamente nella 
preparazione dei professionisti, 
ma di forze ^esterne che impedi­
scono all’Università di seguire i 
normali ordinamenti. L’Università, 
secondo i goliardi, deve avere 
una sua iniziativa politica per ren­
dersi autonoma da influenze e­
sterne. Sarà compito dell’OR pro­
muovere questa iniziativa per la 
riforma delle strutture dell’Uni­
versità, avvertendo che anche 
questo tipo di iniziativa si muo­
ve nell’ambito della società civi­
le, cioè nel rapporto diretto tra 
universitari e Stato.

Altra causa della crisi in cui 
si dibatte oggi l’Università è il 
settorismo (intervento di Unnia) 
determinato dalla divisione in fa­
coltà. Gli studenti, nelle singole 
facoltà, si formano secondo in­
teressi di categoria, e non secon­
do gli interessi generali della so­
cietà. L’Università è ostacolata a 
svolgere una sua iniziativa politi­
ca dalla divisione in facoltà.

L’OR, secondo i goliardi, do­
vrebbe organizzare dei corsi ge­
nerali di studio, di carattere po­
litico, per preparare i giovani ad 
assumere una loro linea politica. 
Strutturalmente, nell’OR, gli stu­
denti dovrebbero presentarsi e 
sentirsi vincolati a una rappre­
sentanza non specifica ma gene­
rale (non di facoltà ma per e­
sempio sotto forma di congresso).

...e q u elle  del caito lici

Le obiezioni dei cattolici alla 
linea culturale dei goliardi sono 
risultate chiare dall’intervento di 
Edoardo Speranza e dai succes­

modo che la rappresentanza sia 
sempre di più il luogo di incon­
tro di uomini e di idee e il cen­
tro propulsore per il rinnovamen­
to dell’Università.

L e tesi d ei goliurdi...

La posizione polemica che i go­
liardi avrebbero tenuto al Con­
gresso e il loro rifiuto all’impo­
stazione culturale data a Monteca­
tini al lavoro dell’Unione Nazio­
nale, è risultata chiaramente dal­
l’intervento di Ungari e dal suc­
cessivo intervento di Unnia. An­
che per i goliardi l’Università non 
prepara dei professionisti che sia­
no in grado di compiere la loro 
funzione, propria, nella società.

Ma per i goliardi la funzione 
dei professionisti è quella di por­
tare nel paese, mediante l’eser­
cizio della propria professione, o 
direttamente attraverso le strut­
ture democratiche, una loro ini­
ziativa politica, è quella di in­
fluire direttamente nella vita del­
lo stato. L’Università non prepa­
ra questo tipo di professioiusla

sivi interventi che hanno svolto 
taluni punti particolari e comple­
tato le proposte dell’Intesa per 
un lavoro culturale degli OO. RR. 
(proposte del resto che già in par­
te si trovavano nella relazione 
del Presidente).

Ogni riforma, in quanto tale, 
è cieca, se non è finalizzata, se 
non trova la sua giustificazione 
in fondamenti ideologici. E questi 
si potranno trovare solo istituen­
do un rapporto tra l’Università 
e la società in cui vive, e stu­
diando a fondo i temiini di que­
sto rapporto. Solo da ima ipotesi 
di fondo culturale, potranno sca­
turire giustificate proposte con­
crete di lavoro. .Anche noi ci pre­
occupiamo —  ha detto Speranza 
—  di migliorare gli strumenti, ma 
la scelta va fatta su basi ideolo­
giche, per non fare dell’azione 
conservatrice. Non è che tutte le 
iniziative concrete proposte dai 
goliardi debbano rigettarsi (pro­
poste per la promozione di una 
attività legislativa, per le Opere 
universitarie, per i collegi, per 
l’assistenza sanitaria) ma non ri-

Nelle foto in alto: Al tavolo delta presidenza, il sen. Ferruccio Farri; 
il Presidente Boni tiene la sua relazione; al centro: un intervento di 
Ciulio Chiarugi (UGI)', sotto: un aspetto della sala durante le riunioni.
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teniamo sufficiente che la Rap­
presentanza si fermi qui.

Le strutture concrete —  ha ag­
giunto Cabras nel suo interven­
to —  sono anche la nostra pre­
occupazione, e i lavori del consi­
glio nazionale dell’Intesa di Fi­
renze ne sono una prova.

L’iniziativa politica però non 
va attuata con sovrapposizioni 
dall’esterno, ma offrendo degli 
strumenti concreti, che aiutino in 
modo culturale ad uscire dalla 
situazione di crisi. Si tratterà per 
esempio di fare un lavoro nelle 
provincie per rendere più popo­
lare la Rappresentanza, per desia ■ 
re delle energie sopite e aiutarle 
a realizzarsi a livello storici.

Così gli OO.RR. delle Univer­
sità meridionali dovranno prrtec.- 
pare allo sviluppo della società 
meridionale (interventi di Cola- 
l'itti e di Bonocore) aiutandi gli 
intellettuali a porsi come elemen­
ti dinamici nella società. Non si 
tratta di prepararli a svolgere 
una generica iniziativa politica, 
ma ad essere e ad agire come 
uomini di cultura nel loro am­
biente. Anche l’Opera universita­
ria (intervento di Puncuh) de­
ve preoccuparsi della situazione 
degli universitari di provincia e 
deve essere collegata all’OR per 
avere una impostazione ciùturaie. 
Non si tratta solo di ottenere fon­
di per fare della beneficienza, si 
tratta di dare ad alcune catego­
rie una maggiore possibi'ità di 
accedere all’Università, si tratta 
di inserire nell’ambiente imiversi- 
tario i rappresentanti deirambien- 
te operaio o contadino senza che 
il loro contributo venga in qual­
che modo snaturato.

Alcuni interventi (vedi Gari­
baldi) hanno messo a fuoco il 
grosso problema della prepa di­
zione professionale, concepita co­
me fatto culturale e non come 
fatto puramente politico o buro­
cratico.

Speranza, ripreso poi da altri, 
in paricolare da Cabras, ha richia­
mato l’attenzione, nel suo inter­
vento, sui fini non universitari dei 
lavoro dei goliardi. L’UGI si è 
autodefinito oggi come luogo di 
convergenza di tutti gli studenti, 
non solo, ma anche come stru­
mento di iniziativa politica nel 
Paese : la « terza forza », in un

Í
tentativo di superamento di tutti 
i partiti minori di ispirazione lai­
ca. L’UGI diviene cosi un movi­
mento culturale, politico —  non 
universitario: il suo unico con­
tenuto è il laicismo, runico mo­
tivo garante è il rifiuto degli at­
teggiamenti confessionali. Si trat­
ta di finalità diverse da quelle 
che si pone la rappresentantta 
studentesca.

L ’UNURI non è più quindi 
considerata il luogo d’incontro 
degli studenti, la comunità dove 
si elaborano le idee e si cerca di 
risolvere i vari problemi univer­
sitari. Il valore associativo è spo­
stato dall’UNURI all’UGI.

L’UNURI è considerata sol­
tanto il luogo do\e trova solu­
zione una iniziativa politica che 
è maturata al di fuori, dove si 
sv'olgono le funzioni di rappre­
sentanza.

Per questo il problema degli 
Organismi è per loro solo un pro­
blema di strutture. Hanno ridot­
to a puro politicismo il lavoro 
degli OO. RR. che non sono più 
concepiti come strumento di rin­
novamento e di sostegno per la 
Università, ma come luogo di u­
na « iniziativa » puramente po­
litica, svuotata del suo contenu­
to associativ'o e culturale.

Forse questa linea politica, e 
non soltanto di politica universi­
taria, ma che ha evidenti radici 
e finalità extra-universitarie, è più 
la preoccupazione di pochi ele­
menti dirigenti e non di tutta 
la base goliardica. Interventi in­

fatti di goliardi che lenix'ano dal 
lavoro negli OO. RR. in sedi peri­
feriche, pur conservando l’accen­
to polemico, hanno posto all’at­
tenzione prohltemi ed esigenze 
concrete dell’Università.

Un certo movimento nelle po­
lemiche congressuali ha portato 
l’intervento di Delladio (Intesa) 
che ha fatto notare come oggi i 
goliardi non solo neghino la va­
lidità di una linea culturale di 
lavoro, ma anche la validità di 
un impegno culturale in comime. 
Con atteggiamento integralistico 
negano la possibilità di esisten­
za a qualsiasi altra forza univer­
sitaria, che non sia l’UGI.

L a lin ea polH iea del CUDI

In questa luce va \ista la loro 
polemica nei riguardi dell’azione 
unitaria dei cattolici e la loro 
politica nei confronti del CUDI.

La posizione tenuta al con­
gresso da parte degli studenti 
del CUDI è stata molto chia­
ra. L’a:5ione dei comunisti in 
seno alla Rappresentanza stu­
dentesca è stata sempre con­
dotta in chiave politica e la lo­
ro iniziativa politica è sempre 
stata rivolta al paese e non al­
l’Università. L ’LTniversità è con­
siderata solo un valido strumento. 
Nei loro interventi i comunisti, 
pur ammettendo la validità del 
discorso di Montecatini, accusa­
no ora l’Intesa di fare dell’astrat­
tismo. L ’OR è un fàttó politico, 
essi dicono, che, se \mole istitui­
re un rapporto tra LTniversità e

B ila n ci e prospettive deW assisten za
universitaria

Se oggi, a tre anni dall’appro­
vazione della Legge Ermini, rian­
diamo con il pensiero al cam­
mino percorso, non dobbiamo li­
mitarci a considerare il dato ac­
quisito, e cioè l’assistenza attua­
ta, perchè non avremmo cosi vm 
giusto criterio di giudizio.

E quando parlo di noi, inten­
do coloro che come studenti sie­
dono nel Consiglio delle Opere 
e che dovranno porsi im proble­
ma ben più grave che investe la 
loro stessa responsabilità. Se di­
fatti ci chiedessimo come è stata 
attuata questa assistenza, noi do­
vremmo porre un’ulteriore do­
manda che tenda a chiarire quale 
contributo gli studenti abbiano 
portato alle Opere o meglio come 
si sia attuata la collaborazione 
tra docenti e discenti. E questo, 
prima ancora di essere rm pro­
blema tecnico, è un problema di 
politica assistenziale, ampiamente 
discusso in sede nazionale, ma 
purtroppo scarsamente approfon­
dita nei singoli Organismi Rap­
presentativi.

Con ciò non intendo chiamare 
iti causa i delegati all’Opera U­
niversitaria, ma gli interi Orga­
nismi, perchè la presenza dei de­
legati studenti nel Consiglio del­
le Opere è necessariamente una 
presenza responsabile che trae 
forza e legittimità dall’Organi­
smo Rappresentativo il quale de­
ve, e forse qui sta la causa di Li- 
lune inefficienze, essere l’anima­
tore o la guida di una politica 
assistenziale quale gli studenti po­
stulano.

Il rischio della rappresentanza 
universitaria è quello di abban­
donare i membri dell’Opera al

loro lavoro, distaccandoli dagli 
Organismi Rappresentativi senza 
la necessaria ed approfondita pre­
parazione in seno agli stessi Gli 
universitari parteciperanno in 
grado positivo al governo delle 
Università solo in quanto porte­
ranno un indirizzo unitario, ma­
turato in seno all’Organismo Rap­
presentativo. E ’ necessario quin­
di, se non vogliamo autoescluder- 
ci da questa attività, che l’Orga­
nismo Rappresentativo intero par­
tecipi, attraverso i suoi rappre­
sentanti, alla vita dell’Opera U­
niversitaria per ricostruire, attra­
verso questa comunità più ri­
stretta, la più grande comunità 
universitaria.

Inutile sarebbe pertanto par­
lare di coordinamento delle Ope­
re se prima non avessimo un in­
dirizzo unitario alle basi, indi­
rizzo che maggiormente doxueb- 
be attuarsi al vertice da parte 
del Comitato di Coordinamento.

Il discorso certamente non può 
finire qui perchè in Italia siamo 
ancora ben lontani dal raggiun­
gere quell’optimum di assisten­
za universitaria che già è in atto 
in altri Paesi (basti consideilire 
la situazione inglese ove il 76 per 
cento della popolazione studen­
tesca fruisce di borse di studio); 
e finché non avremo raggiunto 
l’obiettivo, i nostri sforzi dovran­
no dirigersi in una unica dire­
zione, nella massima unità di in­
tenti.

Se noi affenniamo. Costituzio­
ne alla mano, il diritto allo stu­
dio per tutti i meritevoli, se ri­
teniamo l’assistenza universitaria 
non come una elemosina, ma co­
me un dovere che la comunità 
compie verso coloro che su di 
essa riverseranno in futuro i van­
taggi della cultura, se noi rite­

niamo che la libertà dal bisogno 
sia la condizione prima per l’e­
spandersi della cultura, dobbiamo 
denunciare all’opinione pubblica 
come l’attuale selezione per me­
rito sia profondamente ingiusta 
perchè viene a danneggiare co­
loro che non possono avere i re­
quisiti richiesti proprio per la pre­
caria situazione economica. Lun­
go sarebbe qui il discorso se en­
trassimo nel merito del problema 
dello studente lavoratore che non 
può essere in grado di ottenere 
i requisiti necessari. Non è giu­
sto che lo studente bisognoso (e 
quindi molto spesso in difetto di

società, non può toccare solo gli 
studenti e i maestri, ma deve a­
gire direttamente nella vita del 
Paese.

Negli ultimi anni questa azio­
ne di politicizzazione degli OO. 
RR. era resa difficile dalla esi­
gua presenza dei comunisti nella 
Rappresentanza. Oggi l’UGI, con 
la sua linea politica è il luogo 
dove meglio pensano di poter a­
gire in questo senso. Coerenti, i 
comunisti. ,\la i goliardi non si 
sono espressi chiaramente in me­
rito, rimandando qualsiasi deci­
sione al prossimo congresso na­
zionale dell’UGI.

Come intendono mettere d’ac­
cordo il loro integralismo con la 
democrazia universitaria? Perchè 
è evidente che non è possibile 
una vera collaborazione in seno 
all’UNURI se non si crede fino 
fondo al valore dell’esperienza 
democratica.

Come potrà l’UGI sperare di 
assorbire i comunisti se si tratta 
di una manovra da questi pre­
parata e stabilita? Queste le do­
mande poste da Orsini (Intesa) ai 
goliardi. L’unità dei cattolici — 
ha aggiunto Orsini — è indispen­
sabile oggi all’Università per la 
difesa dei principi democratici. 
L’Intesa ha una sua precisa po­
sizione culturale. L ’azione unita­
ria dei cattolici in campo univer­
sitario è nata dalla coscienza che 
essi harmo, di qualche cosa da 
dire in quanto tali, sul piano cul­
turale. L’unità dei cattolici non 
è integralista o confessionale, è 
storicamente motivata e la fede 
religiosa comune è la base sulla 
quale l’Intesa si costruisce auto­
nomamente.

A chiarire le posizioni dei go­
liardi in questo senso, sono stati 
gli ultimi interventi di Pannella 
e di Vigezzi. Pannella ha dichia­
rato di parlare a titolo personale 
ma la sua candidatura nelle li­
ste dell’UGI ha confermato l’i­
potesi che la sua linea politica 
sia condivisa dagli altri dirigenti 
goliardi.

Palmella ha, più esplicitamen­
te ancora degli interventi prece­
denti dato un’ulteriore prova del­
l’atteggiamento integralistico dei 
goliardi. Ancora una volta, in un 
discorso che risentiva di un mi­
sticismo di sapore protestantico, 
ha polemizzato contro l’unità dei 
cattolici sul piano universitario, 
negandone ogni valore di matu­
razione autonoma. La collabora­
zione tra le varie forze rmiversi- 
tarie ha per lui un significato 
puramente tattico. I goliardi — 
ha affermato —  fanno le allean­
ze dove credono, à'ogliono solo 
piegare ai fini della loro inizia­
tiva politica, l’iniziativa politica 
universitaria.

Gli interv'enti di Pannella e 
V’igezzi hanno scoperto le loro 
finalità di egemonia politica, per 
la quale la loro imica preoccu­
pazione è raggiimgere una mag­
gioranza numerica, rinnegando la 
collaborazione con i cattolici.

All’interv'ento di Palmella ha 
risposto Speranza, a nome del­
l’Intesa. La discussione è poi v'ol- 
ta rapidamente al termine con 
alcimi interventi che riassiuneva- 
no le posizioni dei vari gruppi.

Nelle foto: Aspetti del Congresso

esami) contribuisca con le sue 
tasse a quell’opera UnNersita- 
ria che dà borse di studio a fi­
gli di funzionari che guadagnano 
più di L. 150.000 al mese; come 
pure non è giusto che il giovane 
che ha superato il liceo a prezzo 
di enormi sacrifici economici, con 
tristi effetti sulla media, si veda 
negata l’esenzione dalle tasse con­
cessa alla figlia di un Preside di 
Facoltà, perchè, in fondo, è uno 
statale. Questi potranno essere 
casi, ma rivelano una mentalità 
che va colpita nella base stessa. 
Hanno diritto ad essere studenti 
coloro che lo meritano, e ad es­
sere assistiti coloro che ne hanno 
bisogno, e potrebbero meritarse­
lo proprio con questo aiuto.
Il problema dei sussidi

E qui interviene im fattore in­
dispensabile per la nostra rela­
zione e cioè l’entità ed il numero 
delle borse di studio.

Oggi in Italia non siamo anco-

Si è poi passati alla votazione 
delle mozioni e aU’elezione dei 
membri del Consiglio Nazionale 
deirUNURI. Il risultato delle ele­
zioni è stato di nove seggi ai cat­
tolici, nove ai goliardi, due ai 
missini, uno ai comunisti.

CIÒ ehe ò sp erab ile  e rlò  ehe 
si p aò  fare

Il congresso di Grado ha cer­
tamente giovato a una chiarifi­
cazione delle posizioni delle va­
rie forze in seno all’UNURl. Non 
ci si nasconde che è risultato 
anche chiaramente che esiste u­
na situazione di crisi aH’intemo 
deU’UNURI. L’UGI si rivolge in­
fatti fuori dell’ambito universita­
rio, per porsi quale forza politi­
ca che usa la Rappresentanza 
solo per i propri fini.

E non sarà possibile, se non 
in una ritrovata fiducia nella e­
sperienza democratica in seno a­
gli OO. RR. —  come strumento 
di rinnov'amento culturale della 
Università —  che le varie forze

ì ■

universitarie potraimo camminare 
ancora insieme, una a fianco del­
l’altra, mettendo in comune le 
loro idee. Ed è questo che ci 
attendiamo dai prossimi lavori 
del Consiglio Nazionale.

Non si può terminare questa 
cronaca senza accennare a due 
gruppi che, sebbene piuttosto spa­
ruti, erano presenti al congresso. I 
monarchici harmo per la prima 
volta dimostrato di porsi in modo 
positivo il problema dell’UNURI, 
accettando la sua funzione edu­
cativa, formativa, di promovimen­
to. Non riescono però ancora a 
dare un contenuto a questo la­
voro.

Gli studenti del FU.A.N (fasci­
sti) sono rimasti neUa loro posi­
zione di negazione deU’UNURI, 
perchè fondata su basi democra­
tiche, ma harmo tentato una po­
lemica daH’intemo dell’UNURI, 
evitando le forme di ostruzioni­
smo e la polemica su tutto il 
fronte, completamente priva di si­
gnificato.

Purtroppo non si può dire che 
dal congresso di Grado sia usci­
ta una linea politica di governo.

Talora si sono lasciate in se­
condo piano le istanze della de­
mocrazia universitaria per fare del 
politicismo, della polemica tra le 
varie forze.

E ’ indispensabile che la Rap­
presentanza ritrovi il senso deUa 
sua responsabilità di fronte agli 
studenti italiani che attendono 
dalla sua azione un importante 
contributo al rinnovamento del­
l’Università.

E lis a  B ia n c h i

ra usciti dalla mentalità del pic­
colo sirssidio, vuoi per esigenze 
di bilancio, vuoi per ima menta­
lità cormaturata al modo di pen­
sare, sussidio che aiuta sì lo stu­
dente, ma molto spesso gli 
permette appena di pagare le 
tasse o i libri. L ’assistenza 
imiversitaria non può essere 
altro che rm’assistenza totale o 
continua tale che permetta, ugua 
gliando le basi economiche, di 
effettuare una valutazione obiet­
tiva del merito, non pseudo-obiet­
tiva per la differenza della base 
di partenza. Anche qiri allora oc­
corre che su scala nazionale s> 
coordino tutte le borse di studio 
esistenti, offerte da enti naziona­
li e che esse siano di tale entità 
da soddisfare veramente le aspi­
razioni degli studenti universita­
ri. Chiediamo quindi un maggior 
contributo allo Stato e agli enlr 
pubblici nazionali onde finanzia­
re direttamente le varie Opere al 
fine dì rendere effettiva Tassisten-
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Bilanci e prospettive 
deir assistenza univer­
sitaria
za, cle\ando la consistenza delle 
borse stesse.

Questo potrà essere l’inizio dì 
una vasta azione assistenziale che 
sul piano locale dovrà toccare gli 
enti pubblici locali (Comuni, Pro­
vince etc). Avremo allora sul pia­
no nazionale un Comitato di 
Coordinamento per la raccolta 
di fondi su scala nazionale, ed in 
campo locale le singole Opere 
che dovranno sensibilizzare gli 
enti maggiormente interessati al­
la diffusione della cultura.

Due sono oggi le fonti norma­
li di finanziamento delle Opere: 
lo Stato e la connmità studente­
sca. Se consideriamo, in base alla 
Legge Erminì, il contributo del­
lo Stato di L. 400.000.000 —  se 
a questa somma aggiungiamo 1' 
15% delle tasse pagate dagli 
studenti, raggiungiamo una ci­

fra che si aggira sul miliardo 
somma non indifferente conside­
rata in ragione assoluta, ma del 
tutto insufficiente a coprire le 
esigenze dei 230.000 student' 
italiani.

In Italia manca a tutt’oggi, o 
non è sufficientemente coordina 
to, un piano di assistenza da par­
te di enti pubblici locali (un 
aspetto interessante è fornito in 
Inghilterra dalle Contee) che do­
vrebbero interessarsi del livello 
culturale dei loro amministrati.

Oggi manca la documentazio 
ne necessaria, ma non crediamo 
sia impossibile ottenere i contri 
buti necessari. Se infatti esami­
niamo i bilanci delle Opere no­
tiamo l’assenza di contributi di 
enti locali o di fondazioni di pri­
vati e di enti.

Ma esistono borse dì enti na­
zionali che potrebbero essere av­
viate verso un unico canale e 
cioè verso il Comitato Nazionale, 
mentre gli enti locali dovrebbero 
dirigere i loro fondi verso le Ope­
re Universitarie singole. .Avrem­
mo cosi per le Opere locali una 
triplice categoria di finanziameli 
li: studenti. Stato, enti o fonda 
zioni locali —  mentre in campo 
nazionale occorrerebbe un fondo 
unico dello Stato e di enti a ca­
rattere nazionale. Questi fondi 
dovrebbero essere ripartiti dal 
Comitato Nazionale delle Opere 
tra le singole Opere e destinaii 
esclusivamente a borse la cui en 
tità dovrebbe essere tale da per­
mettere l’effettiva possibilità di 
adire agli studi per l’intero cor 
so di laurea.

Mi sia permesso ancora di ri­
cordare le borse concesse diret­
tamente dallo Stato, che per la 
loro esiguità dovrebbero essere 
borse di merito, onde non con­
fondere il merito col bisogno. Il 
merito per le borse delle Opere 
dovrà essere valutato in propor­
zione al grado di bisogno, il me­
rito per le borse statali sia un 
premio a coloro che si sono di­
stìnti nel campo degli studi, ai 
di fuori da ogni considerazione 
economica. E questo proprio per 
l.r diversa base di partenza, cui 
ho accennato prima. Se ora pas 
siamo a considerare l’impiego de­
fondi delle Opere ed eventual 
mente di quelli che si dovreb­
bero avere dal Comitato di Coor­
dinamento, il discorso si fa più 
difficile e più complesso.

Possibili forme di assi­
stenza

Tre, a nostro avviso, dovreb­
bero essere le forme di assistei! 
za necessarie per un migliore 
funzionamento della assistenza. 
Una a carattere diretto e due ir, 
dirette. L’assistenza diretta è 
lineila delle borse di studio, a 
carattere vitale e cioè come as­
sistenza intesa nel senso di por­
re gli studenti bisognosi e me­
ritevoli (binomio inscindibile) sul­
lo stesso piano degli studenti che 
godono di benefici economici 
maggiori onde compiere il loro 
corso di studi liberi da preoc­
cupazioni di carattere economi­
co. Non vogliamo disconoscere il 
merito del piccolo sussidio, ma 
riteniamo che solo attraverso un 
aiuto totale si possa risolvere il 
problema dfeH’assistenza univer­
sitaria. Col piccolo sussidio o con

le piccole borse di studio, oggi 
largamente usate da gran parte 
delle Opere, si leniraimo situa­
zioni contingenti, ma non si da­
rà l’aiuto necessario ed indispen­
sabile. Sarebbe come pagare le 
spese voluttuarie senza preoccu­
parsi delle necessità sostanziali. 
Questo sistema dovrà essere gra­
dualmente eliminato con l’aumen­
tare progressivamente numero ed 
entità delie borse vitali. Inoltre 
è necessario che siano limitate al 
minimo certe spese dì organizza­
zione che spesso incidono enor­
memente sui bilanci. Se pensia­
mo che la manutenzione di ima 
Casa dello Studente di una Uni­
versità italiana incide per il 27% 
sul bilancio mentre il manteni­
mento nella casa stessa di 56 stu­
denti incide per il 30% , notia­
mo come resti ben poco per le 
ulteriori attività. E grave appare 
che su 9.000 studenti solo una 
sessantina possano usufruire di 
ritto e alloggio gratuito. Resta 
difatti un 18% per borse di stu­
dio che non superano le L. 50 mi­
la, ed il 27% dedicato a sussidi.

Le Case dello Studente
In altre Università, poi, il pro­

blema dell’impiego dei fondi as­
sume un aspetto ancor più al­
larmante quando consideriamo 
che il 36% di un bilancio viene 
destinato alla costruzione di un 
Collegio Universitario o in altra 
sede (vedi Venezia Architettura) 
ove i fondi vengono accantona­
ti quasi interamente per la Casa 
dello Studente, privando gli stu­
denti di un qualsiasi aiuto. Que­
sti sono problemi che trascendo­
no la situazione particolare di 
una sede per divenire problemi 
1 carattere nazionale e che solo 
in sede legislativa possono esse­
re affrontati e risolti.

Solo su piano nazionale, un 
Comitato di Coordinamento di 
Opere potrà affrontare il pro­
blema delle Case dello Studen­
te, problema differente da sede 
a sede, ma scottante per tutta la 
situazione imiversitaria. Se l’Ope­
ra Universitaria singola non po­
trà, senza pregiudicare l’assisten­
za necessaria, provvedere alla co­
struzione diretta dei locali, do­
vrà essere lo Stato, opportuna­
mente sensibilizzato dal Comita­
ti' di Coordinamento, ad assu­
mersi l’onere della costruzione 
dei locali. Sarà ü momento per 
sensibilizzare la Cassa del Mez­
zogiorno per U Sud o gli altri 
Enti Regionali perchè il concor­
so sìa quanto mai unitario.

Questo problema è ben più 
grave per le zone depresse e pei 
le altre zone, che avendo deter­
minate scuole hanno un sovral- 
[ollamento di studenti provenien-

na, che va risolto in campo na­
zionale. Non potrà essere l’Ope- 
la Universitaria della singola se 
de ad affrontare completamente 
il problema degli studenti fuori 
sede ma dovrà essere l’intera co­
munità, vale a dire un organo 
nazionale, a determinare il pro­
blema generale (basti accennare 
alle spese ferroviarie che inci­
dono in misura non indifferente 
sul bilancio dello studente fuori 
sede). Concretamente è necessa­
rio risolvere sul piano nazionale 
il problema delle Case dello Stu-

fondo, esistono altre iniziative. 
Alludo alle sale di studio, biblio­
teche (oggi enormemente insuf­
ficienti), sale di ristoro e di ri­
creazione, ove gli studenti possa­
no sentire la comunità, ove gli 
studenti ritrovino, al di fuori del­
la famiglia, quel senso di com­
prensione e di solidarietà che li 
faccia essere responsabili verso 
se stessi e la comunità che li cir­
conda, perchè l’asistenza univer­
sitaria non resti solo sul piano 
culturale, ma sia un contributo 
all’elevazione di tutte le classi
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dente intese non come benefi­
cenza, ma come necessità prima 
per una comunità ben ordinata al 
raggiungimento del proprio fine.

Dalle Case dello Studente si 
passa facilmente al problema del­
le mense che, pur salvando il 
principio dell’autonomia della 
singola sede, dovrebbero essere 
potenziate con il concorso anche 
di enti locali per migliorarle 
quantitativamente e qualitativa­
mente. Dobbiamo dire che se 
il sistema dell’appalto può es­
sere comodo, esso genera spes­
so speculazioni a danno de­
gli studenti. Non possiamo tol­
lerare che un sistema attuato 
per il miglioramento economico 
degli studenti si trasformi in un. 
sistema di lucro a danno degli 
stessi. Per questo è assolutamen­
te necessario che gli studenti sia­
no chiamati al controllo della

ti da altre sedi. Si consideri qui 
allora le sedi maggiormente fre­
quentate da studenti di fuori re­
gione o di provincia. Si vede qu: 
il problema dell’Università di 
Oenova, per citare un caso, fre 
quentatissima da studenti meri- 
oionali che devono sostenere spe­
se non indifferenti per il loro 
mantenimento; si consideri il prò 
blema degli studenti liguri che 
frequentano l’Università di Ge­
nova e che, data l’estensione lon­
gitudinale della regione, sono ob­
bligati a vivere in .sede di Ateneo. 
E questo non è il problema del­
l’Università di Genova, ma è un 
problema della Università italia­

gestione onde ovviare a questo 
inconveniente veramente deplore­
vole.

Ricordiamo inoltre alle Opere 
Universitarie la responsabilità che 
si assumono nella gestione delle 
mense, responsabilità morale che 
dovrebbe far riflettere prima d' 
affidarne la gestione ad altri.

Sia ben chiaro che l’assisten­
za allo studio non finisce qui. 
che oltre all’assistenza sanitaria 
e libraria, di cui parleremo in

per poterle meglio inserire nella 
comunità universitaria prima, e 
successivamente in quella nazio­
nale.

L’assistenza sanitaria
E, per ultimo —  ma non per 

chè sia meno importante — vor­
rei affrontare il problema del­
l’assistenza sanitaria che ancora 
oggi non è sufficientemente im­
postato pur essendo abbondan 
temente previsto dalle leggi esi­
stenti. Non intendo affrontare il 
problema dal punto di vista tec­
nico perchè non è ancora suffi­
cientemente elaborato : intendo
denunciare una grave situazione 
dì aperta violazione alle leggi, 
una situazione che spesso non si 
ha il^coraggio di affrontare o pet 
penuria di mezzi o, ed è più 
grave, per vera e propria indo­
lenza.

Perchè, per tare un esempio, 
U progetto di assistenza sanita­
ria presentato all’Opera Univer­
sitaria di Torino da parte degli 
studenti non è stato ancora af­
frontato ad un anno dalla pre­
sentazione? tiiedono le .Autorità 
Accademiche il; risolvere il pro­
blema sanitario destinando a tal 
fine meno del 3% delle loro en­
trate? Anche qui si tocca un 
aspetto umano, in quanto bene­
ficiari di tale assistenza sareb- 
'oero sempre gli studenti di con­
dizioni disagiate che spesso non 
possono usufruire di un medico 
di famiglia.

Il problema della assistenza 
odontoiatrica, chini rgica o far­
maceutica tocca in maniera rile­
vante proprio queste classi.

Si creino allora nell’ambito 
della legge vigente i consulto­
ri medici, si indirizzino gli stu­
denti alle cliniche universitarie, 
si ■'crei una farmacia universita­
ria e si studino particolari re­
golamentazioni (e ancora inter­
viene il Comitato di Coordina­
mento nazionale delle Opere Uni­
versitarie) onde far cessare que­
sta indegnità morale che pesa 
sulle Università italiane e di ri­
flesso siiH’intera nazione. E non 
si tratta nemmeno di fare le leg­
gi, perchè queste esistono; si 
tiatta di farle applicare integral­
mente: e questo devono fare gli 
organi competenti. Toccherà ag'i

Organismi Rappresentativi, toc­
cherà all’intera massa universi­
taria, opportunamente sensibiliz 
zata, porre il problema, affron­
tarlo nei minimi particolari.

Se poi, dal campo sanitario 
passiamo a quello editoriale, il 
discorso si fa più serio, e più 
grave la condanna morale. Sarà 
cura dell’Ufficio Assistenza del­
l’Unione Nazionale fare im’in- 
chiesta accurata che, sappiamo 
gi, ci porterà ad una denuncia 
ancor più grave. Dobbiamo rom 
pere il monopolio, che da parte 
di alcune Case Editrici, si sta 
svolgendo in campo culturale. 
Deve cessare il fenomeno di edi­
tori-librai che incassano un gua- 
ilagno lordo veramente esorbi­
tante (a volte del 70%). Dovre­
mo essere noi, e per mezzo nostro 
le Opere Universitarie, opportu­
namente collegate su piano re­
gionale, ad affrontare il proble­
ma dello svincolamento da que­
sta speculazione che viene attua­
ta a danno degli studenti. Non 
possiamo tollerare che dispense 
di qualche centinaio di pagine 
vengano a costare migliaia di li­
re, che i corsi universitari costi­
no diecine di migliaia dì lire che 
vanno ad impinguare le tasche 
degli editori.

Cooperative librarie stanno 
sorgendo, altre potrebbero sor­
gere da un collegamento di Ope­
re Universitarie onde assistere 
sempre meglio gli studenti ita­
liani nel loro studio. Si ponga un 
freno a queste licenze contrap­
ponendo cooperative oneste a 
speculatori, prezzo di costo a 
prezzo di guadagno.

Oggi più che mai il discorso 
sull’assistenza va affrontato rea­
listicamente, oggi più che mai è 
necessaria una cooperazione che 
noi auspichiamo il più possibile 
vasta. Se non riusciremo a prò 
muovere un coordinamento na­
zionale delle Opere, lo dovremo 
attuare noi soli, ma la respon­
sabilità dei nostri insuccessi non 
ricadrà su di noi, ma su coloro 
che, potendolo, non ci avraimo 
aiutati sufficientemente. Ogg’ 
dobbiamo chiamare con noi, per 
il raggiungimento dei nostri 
obiettivi, tutti coloro cui sta a 
cuore il progresso e l’elevazione 
della scuola italiana perchè, dal­
lo Stato alle Autorità Accademi­
che, agli enti pubblici locali, S! 
senta sempre più la necessità 
di un lavoro unitario e profi­
cuo nel campo assistenziale.

Se la democrazia non è una 
favola, se effettivamente la Co­
stituzione non è solo un pezzo 
ili carta, se i cittadini sono ugua­
li di fronte allo Stato, ebbene 
sia lo Stato che, vincendo la spe­
requazione di partenza degli uni 
versitari, ponga ed affronti il 
problema seriamente, avvalendosi 
della collaborazione responsabile 
della rappresentanza universi­
taria.

Ma l’UNURI potrà interveni­
re in campo nazionale solo in 
c»anto confortata dall’appoggin 
unitario di tutte le sedi: appog­
gio qualificato e responsabile che 
si deve qualificare in seno alle 
Opere Universitarie.

Oggi il problema assistenziale 
è uno dei principali problemi po­
litici della rappresentanza mii- 
versitaria. .Affrontiamolo con se 
rietà e preparazione, senza inu­
tile demagogia, ma affrontiamo­
lo senza timori o pigrizia, per­
chè tradiremmo, altrimenti, '1 
nostro compito di ricostituzione 
di una vera comunità universi­
taria, fondata su più sereni e 
giusti rapporti umani.

« La gioventù universitaria si 
lamenta dell’abbandono mate­
riale e sopratutto morale ne! 
quale è lasciata dallo Stato, dal­
le professioni, dalla nazione stes­
sa » dice il rapporto della Com­
missione Parlamentare Francese 
deirEducazione Nazionale.

Amici degli Organismi Rappre­
sentativi, .Autorità Accademiche e 
statali, se questo grido dovesse 
venire anche dalla gioventù 
italiana, ebbene noi e voi non 
potremmo più avere fiducia nel­
l’avvenire del nostro popolo.
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